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Migrantes ricorda la tragedia di Marcinelle 
L’8 agosto 1956 a Marcinelle, in Belgio, un incendio sviluppatosi all’interno della miniera del 

“Bois du Cazier” uccise 262 minatori di ben dodici nazionalità diverse, tra cui 136 italiani. La 

miniera di Marcinelle è comunemente riconosciuta come la tragedia legata all’emigrazione 

italiana.  

 

In realtà non fu né la prima né l’ultima, ma è oggi simbolo indiscusso della memoria collettiva 

italiana per tutti i connazionali morti sul lavoro. Nel 2001, l’allora presidente della Repubblica, 

Carlo Azeglio Ciampi, ha istituito la Giornata Nazionale del Sacrificio del Lavoro Italiano nel 

Mondo che si celebra l’8 agosto per ricordare e onorare i tanti italiani che hanno perso la vita 

lavorando fuori dei confini nazionali. 

Il 65° anniversario, che ricorre quest’anno, diventa – spiega la Fondazione Migrantes in una nota – 

l’occasione per rivolgere lo sguardo a una storia che non va dimenticata. Il ricordo e la memoria 

devono fare da sprone per il costante miglioramento del presente. 

Come evidenziato dal Rapporto Italiani nel Mondo della Fondazione Migrantes, la mobilità italiana 

continua a crescere. Negli ultimi 15 anni il dato si attesta a +76%. Tra chi parte oggi, ben il 40% ha 

tra i 18 e i 34 anni. Si tratta di giovani alla ricerca di una realizzazione attraverso un’occupazione 

giusta e strutturale, la cui mancanza è un problema endemico della realtà giovanile italiana. Quando 

si parla di lavoro, però, non si può non parlare di giustizia e sicurezza sociale per i lavoratori che 

devono essere accompagnati dalle Istituzioni, sia in Italia che all’estero. 

Il lavoratore – aggiunge la Migrantes – merita luoghi di lavoro sicuri, trattamenti adeguati e tutele al 

passo con i tempi. La pandemia sta facendo toccare con mano quanto il mondo del lavoro sia in 

fermento, quanto velocemente esso possa cambiare con la digitalizzazione e telematizzazione. Ma 

ci sono altresì settori più tradizionali, dove il rischio continua ad essere alto, come dimostrano i 

circa 650 mila infortuni che si registrano in Italia ogni anno. 

A 975 metri di profondità, 65 anni fa, quell’incendio causò lutto e dolore per 262 famiglie: la 

tragedia rivive attraverso i ricordi dei protagonisti di quei fatti, ogni anno sempre meno numerosi a 

causa dell’inesorabile trascorrere del tempo. Occorre costruire una memoria collettiva all’altezza di 

quella tragedia, per non dimenticare aspetti che assomigliano alle tristi pagine attuali di cronaca 

delle migrazioni. La mobilità umana di oggi, economica e non, ricorda a tutti quanto per l’uomo il 

movimento sia connaturato all’esistenza felice. Per gli italiani, in particolare, mobilità significa non 

riscoprirsi migranti, ma trovarsi di fronte a un elemento nazionale strutturale, identitario e 

complesso. 
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Vlora: 30 anni fa l’arrivo a Bari di 20mila albanesi 
«In dieci minuti eravamo in diecimila», disse così un ventenne albanese salito sulla Vlora, nel 

porto di Durazzo, il 7 agosto 1991. Quella nave, peraltro di fabbricazione italiana, uscita dai 

cantieri di Ancona negli anni Sessanta, doveva essere “la Nave dolce”, come definita dall’intenso 

documentario di Daniele Vicari: era una nave diretta in una terra che appariva, al di là 

dell’Adriatico, accogliente e fortunata.  

 

Son passati trent’anni dal quel famoso 8 agosto, ripercorso anche in una giornata di studio della 

Fondazione Feltrinelli di Milano dal titolo “Il lungo viaggio dei diritti a Bari. 30 anni dallo sbarco 

dei cittadini albanesi”. Il grande sbarco, come recita il libro dello storico Valerio De Cesaris per i 

tipi di Guerini, ha rappresentato la scoperta dell’immigrazione in Italia, una scoperta con aspetti 

contrastanti: già nel luglio 1990 il governo italiano aveva organizzato volontariamente l’espatrio per 

molti albanesi rifugiatisi nell’ambasciata di Tirana. Questi uomini e queste donne furono mandati in 

Puglia e lì accolti calorosamente, come si accoglie un amico lontano. L’anno dopo qualcosa cambiò 

repentinamente. L’arrivo della Vlora non fu proprio un’accoglienza festosa: viveri lanciati dagli 

elicotteri sulle teste delle persone, persone peraltro rinchiuse nell’afoso stadio di Bari, sotto i 40 

gradi di umidità della Puglia agostana. Che cos’era accaduto in così poco tempo? De Cesaris ha 

scritto: «Nell’arco di pochi mesi, si era compiuto il passaggio degli albanesi da rifugiati bisognosi 

d’aiuto a pericolosi invasori. Il governo approntò una barriera di navi nell’Adriatico per bloccare i 

boat people e il dibattito pubblico assunse toni allarmistici. Alla scoperta dell’emigrazione, nel 

triennio 1989-1991, si accompagnò la nascita di un mito, quello dell’invasione dei migranti». 

 

Dall’altra parte del mare, invece, che cosa era accaduto per giustificare un tale esodo di massa? La 

situazione albanese, quanto mai instabile già da qualche tempo, in quel 1991 era aggravata dal forte 

isolamento e dai contrasti interni, esacerbati dalla contrapposizione, quasi violenta, tra cittadelle del 

nord e cittadelle del sud del Paese, tra centri urbani e zone rurali. In questo contesto, l’Albania 

divenne una polveriera sociale di ragioni iniziate già con quel mondo sgretolato sotto il muro di 

Berlino, insieme ai regimi comunisti dell’Europa orientale. Con la dissoluzione dell’Unione 

Sovietica, iniziarono anni duri per l’Est, Albania compresa. Per queste ragioni molti cittadini 

decisero di migrare verso l’Italia, traghettati da affaristi senza scrupoli, che caricavano sulle navi 

persone come capi di bestiame. Quel 7 agosto la Vlora, appena tornata da Cuba e carica di zucchero 

di canna, durante le operazioni di scarico nel porto di Durazzo, venne bloccata. Il comandante 

Milaqi fu costretto a ripartire, lasciando a terra lo zucchero, con un carico di umanità ammassata, tra 

cui bambini e ragazzini sugli alberi della nave mercantile per vedere dove si stava andando. 

 

Osservando quelle scene dello stadio della Vittoria, dove furono ammassati molti dei profughi, Don 

Tonino Bello, allora vescovo di Molfetta, disse che quelle genti erano state “accolte” come bestie. 

Su «Avvenire» scrisse memorabilmente così: «Le persone non possono essere trattate come bestie, 

prive di assistenza, lasciate nel tanfo delle feci, mantenute a dieta con i panini lanciati a distanza, 

come allo zoo, senza il minimo di decenza in quel carnaio greve di vomiti e di sudore; forse come 

credenti avremmo dovuto levare più forte la nostra condanna ed esprimere con maggiore vigore la 

nostra indignazione». Lo scrittore Predrag Matvejevic, citando lo storico Fernand Braudel, disse che 

il mare bisogna immaginarselo andando anche oltre il mare stesso. Bisogna vederlo con gli occhi di 

un uomo antico, come un’immensità ossessiva e meravigliosa. L’orizzonte di quelle genti, 

provenienti dall’Albania, era questo: l’immaginazione di una seconda possibilità oltre la linea del 

mare. Su quella Vlora c’era l’Albania giovane, quella con tante speranze nel cuore, che la Puglia, in 

quell’estate vacanziera, non riuscì a cogliere, vedendo quella nave che solcava le acque e che 

avanzava con lentezza, avvicinando la sua sagoma alla costa. Alle dieci del mattino erano lì, al 

porto di Bari, guardati con timore. Un ispettore di polizia, vedendo il gesto della vittoria sulle mani 

di tanti ragazzi, disse cinicamente: «Ma che cosa hanno vinto? Forse un viaggio di ritorno gratis».  
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Sbarcate 32.806 persone sulle coste italiane 
 

Sono 32.806 le persone migranti sbarcate sulle coste italiane da inizio anno. Di questi 8.083 sono di 

nazionalità tunisina (24%), sulla base di quanto dichiarato al momento dello sbarco; gli altri 

provengono da Bangladesh (4.656, 14%), Egitto (2.532, 8%), Costa d’Avorio (2.266, 7%), Guinea 

(1.520, 5%), Eritrea (1.452, 5%), Iran (1.398, 4%), Sudan (1.347, 4%), Marocco (1.129, 4%), Iraq 

(941, 3%) a cui si aggiungono 7.482 persone (22%) provenienti da altri Stati o per le quali è ancora 

in corso la procedura di identificazione. Il dato è stato diffuso dal ministero degli Interni, 

considerati gli sbarchi rilevati entro le 8 del 13 agosto.  
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Afghanistan: un dramma che chiede solidarietà 
Il comunicato di mons. Giancarlo Perego, presidente della Commissione episcopale per le 

migrazioni e della Fondazione Migrantes 

 

Le ore drammatiche che vivono le persone nelle città e nei paesi in Afghanistan sono sotto gli occhi 

di tutti. È un dramma che dura da anni e che si aggrava in queste ore e che ha portato molti afghani 

a fuggire dal proprio paese con ogni mezzo e a raggiungere anche l’Italia – dove la comunità afgana 

è formata da 15.000 persone – e l’Europa. Mille afgani sono sbarcati lo scorso anno in Italia, 

altrettanti quest’anno; alcuni sono stati accolti, molti di loro hanno continuato il viaggio in Europa. 

Altri sono stati respinti nei campi e nelle carceri libiche. Il dramma di queste ore dell’Afghanistan 

ripropone un’azione comune europea nel Mediterraneo che unisca ai controlli, il salvataggio, il 

riconoscimento e la tutela di coloro che hanno diritto a una protezione internazionale, nelle diverse 

forme, e la loro accoglienza in tutti i Paesi europei. Al tempo stesso, è necessario favorire e 

accelerare il ricongiungimento familiare per gli afgani in Italia che hanno nel loro paese i propri 

familiari. In Afghanistan, oltre a donne e bambini sono presenti anziani, disabili che non possono, 

come altri, mettersi in fuga e in cammino, ma hanno bisogno da subito di un ponte aereo e poi di 

corridoi umanitari che possano dare loro accoglienza sicurezza in uno dei Paesi dell’Europa e del 

mondo che fino ad ora erano stati presenti in Afghanistan solo attraverso i militari e gli eserciti. 

Come ha comunicato la Presidenza della CEI, le Chiese in Italia continueranno l’accoglienza degli 

afgani e di tutti coloro che chiedono una protezione internazionale, collaborando con le istituzioni, 

ma anche continuando a sollecitare una politica migratoria che esca dalle pieghe ideologiche e si 

apra alla concretezza dell’accoglienza, della tutela, della promozione e dell’integrazione di ogni 

migrante. 
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